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I rapporti franco-tedeschi in un momento decisivo 
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Il generale riproporrà al cancelliere la scelta storica: America o Francia, anglo
sassoni o europei - La Germania ovest in una situazione paradossale 

Complice 
m 

nello 
sterminio 
di 360.000 
ebrei 

I 
Dal nostro inviato 

PARIGI, 18 
. L'incontro Erhard-De Gaulle — due giorni di tète a tète che si svolgeranno domani 
> e dopodomani — avviene sotto il segno dell'incertezza politica, in quel misterioso castello 
I di Rambouillet, che vide la tempesta gollista abbattersi sull'ignaro Mac Millan, e dove 
| De Gaulle ebbe il «coup de foudre» per Adenauer. Il dato politico più controllabile è che, 

in q u e s t i c o l l o q u i , l ' i n i z i a t i v a è a D e G a u l l e , c o m e s c r i v e i l Financial Times. I l G e n e r a l e prof i t ta d e l l a 
I d e b o l e z z a m o m e n t a n e a e d e l l e d i f f i co l tà d i E r h a r d s u l p i a n o p o l i t i c o , a l l ' i n t e r n o e a l l ' e s t e r n o , p e r c h i a -
. m a r l o a l l a r e s a d e i c o n t i e r i p r o p o r r e a B o n n la v e c c h i a s c e l t a s t o r i c a , o l ' A m e r i c a o la F r a n c i a , o g l i 
| a n g l o s a s s o n i o g l i e u r o p e i . T u t t a v i a , s a r e b b e b e n s p r o v v e d u t o d i s e n s o p o l i t i c o c h i p e n s a s s e c h e , i n q u e 

s t o r a s s e g n a t o p r e s e n t a r 
s i d i E r h a r d d i f r o n t e al 

L'appassionata denuncia dell'incuria govcrna-

- • -. Uva verso il patrimonio artistico nazionale e la 

' . , ' " • • ' sollecitazione di urgenti misure continuano ad 

• estendersi. Sono di ieri un ordine del giorno 

. » • ' di un gruppo di studenti fiorentini ed una ini-
; i.. . — , 

ziativa unitària di cittadini e studenti ternani. 

ì ' ' ' 

Gli allievi del l iceo-ginnasio Michelangelo di Firenze 
ci > hanno inviato < il e seguente documento che reca 39 

. firme: « Profondamente addolorati per l'attentato subito 
dal patrimonio artistico della nostra città, esprimiamo 
il nostro risentimento, verso le autorità competenti che 
fino ad ora si sono dimostrate cosi poco sollecite di 
fronte ad una minaccia di cui certamente tutti cono
scevamo la gravità da tempo. Perchè ciò non si ripeta 
mal più, auspichiamo un intervento tempestivo, ed anche 
un'esemplare punizione del colpevole, sia esso un pazzo 
irresponsabile ò un nuovo tipo di semplice del inquente ». 

* * * 
A Terni centinaia di cittadini — studenti universitari, 

consiglieri comunali comunisti , dirigenti di organizza
zioni giovanil i di tutti i partiti, professionisti ed artisti — 
hanno inviato al ministro della Pubblica Istruzione una 
lettera nella quale è detto fra l'altro: a La nostra non 
vuole essere una sterile protesta formale, ma un demo
cratico invito alle autorità competenti , delle quali Ella 
è massimo rappresentante, perchè maggior cura sia dedi
cata al nostro patrimonio artistico e si possa pertanto 
garantire — attraverso una maggiore vigilanza — la 
conservazione di quelle opere che sono la massima 
espressione del genio umano ». 
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IONACO — Si è Iniziato ieri di fronte ad un tribunale di 
lonaco il processo contro Josef Oberhauser, un cameriere 

il 50 anni ex sergente delle SS, accusato di complicità nello 
iterminlo di 360.000 ebrei perpetrato durante la seconda 
luerra mondiale nel campo di sterminio di Belzec, nella 
>olonia occupata dai nazisti. N E L L A T E L E F O T O : l'Ober-

Ihauser si copre il viso con un giornale per non essere 
fotografato durante il processo. 

G i o v e f r a n c e s e in c o l l e r a , 
l ' A m e r i c a n o n e n t r i p e r 
nulla, e non giochi alcun 
ruolo. La sottomissione del 
Cancell iere tedesco, il suo 
remissivo viaggio a Ram
bouillet è una carta che viene 
giocata non senza il consenso 
del grande alleato di Bonn. 
destinato com'è ad ottenere un 
condizionamento, un freno, a 
quella marcia diplomatica e 
politica che De Gaulle ha in
trapreso verso l'Est, e che si 
è svolta a tappe accelerate, e 
in proporzioni inverse al di
stacco e alle distanze che egli 
andava ponendo tra Parigi e 
Bonn. Riconoscimento della Ci
na, rapporti con i paesi del
l'Est socialista, trattato com
merciale con Mosca — tutti 
atti riprovati aspramente dal
la Germania occidentale — si 
sono verificati dopo che il 
trattato di cooperazione franco
tedesca. firmato il 21 gen
naio 1963. mostrava «di appas
sire presto come le ros« e le 
fanciulle», per usare la stessa 
espressione di De Gaulle. 

i 

Guadagnare 

tempo 
Erhard, a Parigi, dovrebbe 

dunque tentare di ^guadagnare 
tempo, di indebolire quella che 
sembra diventare una linea di 
ricambio nella strategia politi
ca di De Gaulle, di attenuare 
le contraddizioni e le crisi 
esplose tra gli occidentali, so
prattutto attorno al ruolo e alla 
funzione della Germania di 
Bonn, oltre che sulla forza 
nucleare della NATO, secondo 
il progetto americano. 

« Per ciò che concerne la 
forza nucleare della NATO — 
scrive oggi la Nation — la cosa 
più importante è che questa 
messa in frigorifero del progetto 

Pessimismo a Bonn 
Erhard « si trova davanti al generale nella 

posizione peggiore per trattare » 
)al nostro corrispondente 

BERLINO. 18 
[Per la seconda volta in me

di una settimana, il governo 
Bonn si è riunito oggi pò-
iggio in seduta straordina-
per fissare i temi e gli obiet

ti dell'imminente incontro a 
ìiattr'occhi di Erhard con De 
julle al Castello di Rambouil-

\t. Prima della seduta il can-
tlliere si era intrattenuto a 
\ngo con il ministro degli este-

Schroeder, con il presidente 

franco - tedesco da una parte eìsi sono migliorati. Questa spe
la collaborazione tra l'Europa e\ranza è stata almeno espressa 

dal segretario Von Uose dopo l'America dall'altra, avesse alla 
fine portato la Germania di 
Bonn in un vicolo cieco e al
l'isolamento. In effetti ti can
celliere non solo non era riu
scito a • conciliare - nulla, ma 
si era alla fine visto costretto 
a incassare una serie di colpi 
provenienti alternativamente 
da Parigi e da Washington. Gli 
ultimi di tali colpi in ordine 
di tempo, come si ricorderà, fu
rono l'ultimatum di De Gaulle 

Uà CSV (l'ala bavarese della\sil~piezzo del grano e l'annun-
tedesco • occ ) , Strauss. e 
altri ministri, nonché con 

presidenza del gruppo par-
tentare d.c Sabato scorso. 

fhard aveva avuto già un ab 
ìccamento con il 
fila Commissione del MEC dij 

rette*. Hallestein, e arerà 
russo per tre ore e 

Adenauer Quest'ultimo ha 
jgl auguralo a Erhard i mi
sti successi e, in un certo 

so. gli ha dato il viatico per 
|colloqui del 19 e del 20 gen-
\io, affermando che • una col-
iborazione fiduciosa con la 
rancia sta a cuore ai tedeschi 
ime I'uni/icarione dell'Eu-
>pa ». 
; Tutta questa intensa prepara
rne dimostra non soltanto le 

reoccupazioni con le quali do-
iani Erhard prenderà l'aereo 

do fatto circolare ufficiosa
mente da Rusk che non era op
portuno un rilancio della • que
stione tedesca • prima di un 

•J . ,prerentivo accordo tra oli oc-
VTestdcnte$idenlalì 

Fu in questo quadro che co-
mezzo \rninciarono a circolare a Bonn 

le voci di una revisione da par
te di Erhard della sua politica 
per darylì un orientamento più 
marcatamente filofrancese Le 
voci trovarono rapidamente 
conferma in una serie di signi
ficative dichiarazioni del can
celliere. mentre i portavoce del 
pocerno distribuirono iniezioni 
di ottimismo a destra e a 
manca 

Questa carica di ottimismo in 
rerita ha avuto breve durata, 
perchè alla fine la realtà si è 

la seduta odierna del governo 
Ma su quali basi concrete po
trà realizzarsi un tale miglio
ramento ? Per quanto riguarda 
i problemi dell'unione politica 
europea, il cancelliere si è già 
considerevolmente avvicinato 
alle posizioni francesi e un ac
cordo potrà essere trovato pro
babilmente soltanto sul terreno 
voluto da De Gaulle. La col
laborazione militare rimane 
sempre un argomento aperto, 
ma si sa che il presidente fran
cese. se è ben disposto ad ac
cettare i soldi tedeschi per age
volare il proprio programma 
nucleare, 

tr Parigi, ma anche la con/u-jduramente imposta, e questa 
Ione ancora dominante tra i | reniti è costituita dal fatto che, 
ìvernanti di Bonn L'annun-

| o ufficiale dell'incontro Er 
ird - De Gaulle fu dato 12 
iorni fa e in questo breve las-

di tempo Bonn è passata at 

come si legge nell'ultimo nu
mero di Christ und Welt, Er
hard • si trora davanti al ge
nerale in una posizione peg
giore di quella dell'ultimo in-

arerso tre stati d'animo di-\cantro a Bonn la scorsa està-
tersi. che potremmo così de/i-j 
lire: timorosa inquietudine, ar-
fficioso ottimismo, pessimistica 
^certezza L'inquietudine ini-
iale nascerà dalla sensazione 
\he la politica del doppio bi
nario di Erhard. e cioè il ten-
latino di * conciliare » il patto 

è dovuta a Washington e non 
a Bonn... Ma non è proibito di 
perjsare che anche Erhard co
minci a prendere coscienza del
l'errore che consisterebbe per 
la Germania di volere la pro
pria riunificazione, reclamando 
un dito sul grilletto atomico». 
De Gaulle a Rambouillet ripete
rà dunque ad Erhard che. asso
ciandosi al progetto della multi
laterale. i tedeschi occidentali 
non soltanto rischiano di vede
re i sovietici drizzarsi contro di 
loro — ed è da questi in de
finitiva che dipende la fine del
la divisione in due del paese 
— ma essi spezzeranno per 
sempre la cooperazione franco-
tedesca che costituisce la base 
per l'unità europea. 

Nel discorso di Strasburgo 
De Gaulle aveva fatto balenare 
a Bonn la possibilità non di as
sociarla alla propria Force de 
frappe ma di proteggerla con 
essa, che per il solo fatto di 
essere francese era europea. 

Bonn dovrebbe condurre, se 
De Gaulle si è ben spiegato a 
Strasburgo, insieme con Parigi, 
una « politica di difesa milita
re» oltre che di unità politica 
ed economica dell'Europa, sot
traendosi in tal modo alla po
sizione ancillare verso gli USA, 
rifiutando il ruolo di ingaggio 
mercenario da parte di Wa
shington. Ma i tedeschi occi
dentali non credono alla serie
tà della « Force de frappe » gol
lista: Schroeder nel Consiglio 
della NATO ironizzò pesante
mente sulla sua stessa consi
stenza. Oggi, nemmeno a farlo 
apposta, il generale Le Fulloch 
capo di Stato Maggiore dello 
Esercito francese, in un articolo 
pubblicato sull'Armée, pole
mizza con il Capo di Stato Mag
giore dell'Aviazione, generale 
Martin, affermando che i Mira-
Se IV, orgoglio di De Gaulle, 
sono una beffa. « Solo la di
screzione e la carità, scrive la 
rivista, obbligano a tacere il 
risultato degli studi fatti sulle 
possibilità del Mirage di so
pravvivere... L'aereo è vulne
rabile, condannato a velocità 
troppo elevate, e ad altezze 
troppo limitate. Non bisogna 
sperare che l'aereo sia capace 
di scoprire gli obiettivi e di at
taccarli senza attendere». In
somma, il generale Le Fulloch 
mette in dubbio la possibilità 
stessa degli aerei, destinati a 
portare le bombe atomiche, di 
attraversare le linee nemiche e 
di colpire l'avversario all'inter
no delle sue frontiere, mettendo 
in discussione il fondamento 
stesso della strategia atomica 
francese, chiamata - politica di 
dissuasione --

Per educazione, per diploma
zia, il cancelliere chiederà dun
que a De Gaulle precisazioni sul 
discorso di Strasburgo e sulla 
forza atomica europea, basata 
sulla - Force de frappe ». Ma 
la verità è che Erhard vuole 
conservare a tutti i costi lo 
- scudo atomico - americano 
Anche se De Gaulle cercherà 
di sfruttare la delusione di 
Bonn per l'abbandono tempora
neo del progetto di forza multi
laterale, per Erhard l'alleanza 
atlantica resta, insieme con la 
potenza atomica americana, il 
solo vero riparo atomico della 
Germania e dell'Europa. 

Il terreno dello scontro tra 
il cancelliere e il generale si 
delincerà quindi, presumibil
mente, ancora una volta in cam
po militare, anche se qualche non pare altrettanto 

disposto a fare avvicinare il di-\ passo in avanti potrebbe invece 
to tedesco al grilletto atomico I essere fatto sul terreno politico 
e la forza multilaterale della] Da due mesi. Schroeder va sol-

te -. quando il cancelliere si 
permise di fare la voce grossa\ 
con tutte le conseguenze che 
ne sono derirate per il governo 
tedesco - occidentale 

Probabilmente Erhard potrà 
ritornare da Parigi annuncian
do che i rapporti tra i due pae-

iVATO non vale per Erhard' 
quasi più niente come merce di 
scambio. Il cancelliere punta 
ancora su un rilancio della 
<% questione tedesca ». ma le vo
ci provenienti da Parigi non 
appaiono incoraggianti 

1 motivi del pessimismo che 
circola a Bonn appaiono come 
si vede più che giustificati e 
non senza ragione il presidente 
del gruppo parlamentare demo
cristiano. Barzen. dopo l'incon
tro con il cancelliere, ha mes
so oggi in guardia contro le ec
cessive illusioni Rimane anco
ra un'incognita e cioè sapere 
fino a qual punto Erhard è 
disposto ad arrivare nel suo 
ravvicinamento alla politica del 
generale. In fondo, i risultati 
dei colloqui dipenderanno so
prattutto da questo, e in que
sto senso si può allora dire che 
essi non interessano soltanto la 
Germania di Bonn, ma tutta 
l'Europa e forse l'intera 'co
munità m atlantica. 

Romolo Caccavale 

lecitando affannosamente una 
commissione quadripartita — 
come quella che firmò il trattato 
di pace con l'Austria — per af
frontare il problema della riu-
nificazione tedesca con i sovie
tici. A questo argomento. De 
Gaulle. che ha sempre ambito 
al ruolo d'intermediario per 
trattare con i sovietici in pri
ma persona, in nome della Ger
mania, il problema tedesco non 
sarà forse insensibile. Ma il 
generale porrà, ancora una vol
ta, come condizione l'autonomia 
dell'Europa occidentale e in pri
mo luogo della Germania di 
Bonn, dagli Stati Uniti Ma co
me è possibile risolvere, pensa
no i tedeschi, senza l'appoggio 
e l'intervento degli USA. il pro
blema tedesco? La Germania 
occidentale si presenta all'in
contro in una situazione para
dossale. oggetto e soggetto co
me è del negoziato internazio
nale. Essa è un gigante econo
mico, ma non uno Stato. La sua 
potenza industriale è due volte 
più grande di quella della Fran
cia, ma la direzione di Parigi 

e l'alleanza con questa appare 
indispensabile non solo per oc
cupare un posto preminente 
nella costruzione europea, ma 
per non indebolire troppo il 
suo peso politico presso Wa
shington, e non sentirsi svaluta
re, nella propria politica di ri
cambio europeo, agli occhi-de
gli americani. 

Infatti, alla vigilia del viaggio 
di Erhard a Parigi. Johnson 
riafferma il proprio interesse a 
una formula nucleare multila
terale: il discorso del presiden
te americano non è certo for
tuito, esso ha invece quale sco
po preciso quello di non espor
re troppo Erhard alle tentazio
ni golliste, e di attenuare le 
accuse di Bonn verso l'America 
per averla spinta sul terreno 
della FML per poi abbando
narla a mezza strada. Ma quali 
concessioni potrà fare a De 
Gaulle il «leone di caucciù», 
come Erhard viene chiamato a 
Parigi? Il cancelliere diffida 
profondamente del generale. 
Egli lo considera un alleato-
nemico, più nemico che alleato, 
il quale vuole servirsi dell'al
leanza tedesca per dare alla 
Francia una potenza economica 
che le fa difetto, per sfruttare 
Bonn come pilastro essenziale 
al fine d'imporre la propria vi
sione europea, non tanto ai Sei, 
quanto agli USA e al mondo 
intero, per realizzare la vec
chia aspirazione di diventare in 
Europa l'interlocutore numero 
uno dell'Unione sovietica. 

De Gaulle. da parte sua. ha 
sempre avuto paura dei tede
schi. che egli reputa il grande 
flagello storico che ha sistema
ticamente devastato la Francia 
e l'ha messa in ginocchio. La 
linea del generale verso la Ger
mania, dalla seconda guerra 
mondiale a oggi, è stata nella 
realtà essenzialmente quella 
della neutralizzazione tedesca: 
tra la spartizione e lo smem
bramento della Germania, che 
egli predicava nel 1946. prima 
e dopo Potsdam, e il tentativo 
di assorbirla politicamente con 
il trattato bilaterale, non vi è 
la grande contraddizione che 
può a prima vista apparire 

Risposte 
wmmmmmmmmam 

al biografo 
Così, infatti. De Gaulle rispon
deva. in privato, un anno fa a 
un suo biografo che gli chie
deva come far collimare que
ste due politiche: « Non sono 
due politiche, sono due aspetti 
della stessa concezione; rende
re inoffensiva, neutralizzare la 
Germania in un modo o nel
l'altro». Nel 1945 il generale 
voleva distruggere ogni possi
bilità di avere ancora un Reich 
nella storia. In un intervista al 
- Times - egli affermava: - Se
condo la decisione di Potsdam. 
la Germania è stata amputata 
all'Est, ma non lo è stata al
l'Ovest. L'ondata di vitalità te
desca si indirizza verso Occi
dente, e un giorno la volontà 
di aggressione tedesca potrebbe 
indirizzarsi dalla stessa parte 
Bisogna dunque avere all'Occi
dente, un regolamento di natura 
tale da equilibrare quello del
l'Est. Le zone-chiave sono la 
Renania e la Ruhr... -. 

Nel 1962 De Gaulle credeva 
di avere trovato la " sua " so
luzione storica con - l'intesa tra 
germani e galli sulla base di 
un'Europa confederata ». La 
Francia e la Germania sotter
ravano la loro ascia di guerra 
e creavano insieme sul conti
nente europeo il nucleo di una 
potenza di scala mondiale, de
stinata ad attrarre a sé gli Stati 
europei. Questo era lo spirito 
del trattato di cooperazione 
franco-tedesco Ma la debolezza 
intrinseca di queir- accordo 
storico - consisteva — e consi
ste — nella rivalità ininterrotta
mente risorgente tra le due po
tenze e nell'aspirazione insop
primibile di ognuna di esse ad 
affermarsi, rispetto al mondo. 
come la più possente nazione 
europea. Se prendiamo a me
tro la storia e non la cronaca 
politica, concluderemo che da
gli incontri di Rambouillet 
niente di spettacolare ci si può 
attendere, e le vicende politi
che. diplomatiche, economiche 
e militari tra la Francia e la 
Germania continueranno per 
lungo tempo ancora ad essere 
complesse, alterne, contraddit
torie. 

Maria A. Macctocchi 
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Mentre si attende 
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il risultato della 
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gascromatografia 

Nuovo sopralluogo 
stamane 
agli Uffìzi 

Intanto ancora non è stata fis
sata con certezza l'ora in cui il 
vandalo ha sfigurato i quadri 

««raw«raw«^»K^xram«w^ 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 18. 

Giovanni Bazzocchini, il 
signor X del « giallo degli 
Uffizi *, continua ad essere 
oggetto di < attenzioni > da 
parte della polizia, che navi
ga tuttora in altomare. An
che oggi è stato visto aggi
rarsi per i corridoi della que
stura come un'anima persa. 
Lo hanno interrogato, ascol
tato e poi rimandato a casa. 
Hanno trovato qualcosa a 
suo carico? * Macché, non c'è 
niente a suo carico », rispon
dono gli investigatori. Ma 
perché allora è sempre nei 
vostri uffici, hanno ribattuto 
i giornalisti? « Fino a quando 
non si conosceranno tutti i 
risultati degli esami — han
no ribattuto gli inquirenti 
— la sua posizione è identica 
al primo giorno ». 

E cioè? Nessuno risponde. 
^f,istero. Un fatto è certo: che 
Giovanni Bazzocchini, nono
stante vada ripetendo centi
naia di volte che lui non 
c'entra nella vicenda degli 
Uffizi, continua ad essere al 
centro di questo intricato la
birinto. 

Un labirinto del quale gli 
stessi poliziotti sembrano non 
trovare l'uscita. E' vero che 
le difficoltà per scoprire lo 
« autore » sono tante, ma che 
fino ad oggi non si debba riu
scire a sapere con precisione 
quando gli sfregi sono avve
nuti, è francamente un po' 
troDpo. 

Infatti, secondo le ultime 
testimonianze raccolte nel 
corso delle indagini, alcuni 
visitatori della Galleria, che 
martedì ebbero modo di ag
girarsi per le sale, hanno af
fermato di avere notato al
cuni quadri sfregiati alle ore 
10. L'allarme, come è noto, è 
stato dato alle 13: il vandalo 
ha avuto, quindi, tutto il tem
po necessario per lasciare gli 
Uffizi e crearsi, qualora qual
cuno polesse ricordare qual
cosa atta a portare la polizia 
sulle sue piste, un alibi di 
ferro. 

Stamane, intanto c'è stato 
un ennesimo sopralluogo alla 
Galleria. Il dott. Castiglione, 

dirigente dell'ufficio regiona
le di polizia scientifica e gli 
esperti della Sovrintendenza 
hanno studiato con certosina 
pazienza i quadri danneggia
ti per poter stabilire una vol
ta per tutte se gli sfregi so
no stati fatti con un caccia
vite oppure con altro arnese. 
Sono state scattate numerose 
foto con lenti speciali, foto 
che saranno poi ingrandite e 
confrontate con le tracce di 
quegli arnesi ritenuti idonei 
a provocare quelle e ferite », 
primo fra tutti il cacciavite. 

Nei laboratori romani, co
me abbiamo detto, prosegue 
invece l'esame gascromato-
grafìco sul famoso cacciavi
te sequestrato all'inizio delle 
indagini e il risultato sarà 
noto fra una settimana o for
se più. Comunque gli investi
gatori sembrano dare non so
verchia importanza a questi 
risultati. I casi sono due: o 
si è convinti che il materiale 
sequestrato non è sufficiente 
a stabilire eventuali prove 
di colpevolezza, o si spera di 
risolvere il caso con un col
po di fortuna. 

Giorgio Sgherri 
Nella telefoto: il dr~*.t. Ca
stiglione, il d o t t D'Ales
sandro e il marescial lo 
Giannini all'uscita dal Tri
bunale dopo un col loquio 
con il sostituto procuratore 
Trevisana . 

A fine febbraio 
il congresso 

delle cooperative 
agricole 

Il Consiglio Direttivo del
l'ANCA ha deciso di convocare 
il congresso nazionale dell'As
sociazione per i giorni 26. 27 e 
28 febbraio, a Roma, con il se
guente ordine del giorno: - Il 
ruolo e lo sviluppo della coo
perazione agricola nel quadro 
di una politica di programma
zione democratica volta al rin
novamento e alla trasformazio
ne delle strutture produttive e 
di mercato». 

Nelle edicole 
il primo fascicolo di 

FORMA 
E COLORE 
I GRANDI CICLI DELL'ARTE 
Una collana di eccezionali 
volumi d'arte, ciascuno al 
prezzo di un fascicolo. 
In edicola il primo numero 
dedicato a 
I MOSAICI RAVENNATI 
8 pagine di testo'e 32 grandi 
tàvole a colori di cui 2 di doppio 
formato (cm. 50x35) 
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L'intera prima serie 
comprenderà 
26 fascicoli-volumi 
già elegantemente rilegati. 
r - ~ — ~ ~ — 

Sadea/Sansoni Editori 
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